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CASALE 22 MARZO 

A sentire alcuni or ora sortiti, come pulcini, dal 
regime assoluto, e novizii affatto in quello della 
libertà, "perchè l'onorevole ministro Siccardi ha pre­
sentala la logge che abolisce alcune incostituzionali 
immunita ecclesiastiche, l'opposizione parlamentaria, 
l'opposizione della slampa dovrebbe tacersi, e bea­
ta continuamente gridare: Osanna. A sentire co­
storo, in grazia della legge Siccardi, si dovrebbero 
dimenticare tutti gli altri antecedenti del ministero, 
o si dovrebbe lasciarlo assonnare sugli allori. Ma 
questi beati innocenti non conoscono Calla mis­
sione di una leale e forte opposizione, la quale sa 
perdurare anni ed anni in una lotta di tulli i 
giorni, di tutte le ore, per tenere o richiamare sul 
rollo cammino gli uomini ch'I governo, onde il 
progresso sociale si compia graduatamente e senza 
scosse Violenti, e non per via di rivoluzioni. Questa 
dolorosa e sublime missione della opposizione, la 
quale, col sacrificio dei pochi clic ad eswi si con­
sacrano, lavora pel bene di tulli, e massime per 
quello di coloro elio essa combatte, non è nò co­
nosciuta, nò apprezzala dagli animi deboli o vol­
gari. I pochi che a quella si consacrano non de­
vono però sconfortarsi per l'ignavia dei molli; il 
loro premio, lo hanno nel testimonio della loro 
coscienza, lo hanno nel sospiro ignorato di quei 
buoni cittadini clic noi silenzio tengono dietro con 
amore alle opero loro, lo avranno nelle benedi-
dizioni delle generazioni che ^succederanno alla 
nostra. 

Noi, sebbene ritenessimo che la legge Siccardi 
provvedesse in tale materia al più poco che si po­
tesse da uomini liberi desiderare; noi sebbene sa­
pessimo quello che la gazzella ufficialo di Milano 
si ò assunto di predicare, che cioè il governo au­
striaco già da sessantanni aveva quelle stesso an­
ticaglie, con autorità propria e contro il volere di 
Roma abolite, pure, tenuto conto della presente, 
nostra posizione, delle molte radici che la reazione 
ha ancora sul nostro suolo, dell'inveterala nostra 
abitudine al servire, noi abbiamo incoraggiato, ap­
plaudito e sostenuto il conscienzioso ministro Sic­
cardi, e tanto più glie ne fummo, e, glie ne siamo 
grati, inquantocchè no:i ignoriamo che quell'utile 
e sebbene generalmente sentita riforma, ove fosso 
slata proposta dall'opposizione, non avrebbe trion­
falo. Ma non deve però' conseguitare che noi dob­
biamo per questo benefìcio dimenticare il passato, 
e gittarci spensierati e fidenti per l'avvenire in 
braccio e a discrezione del governo. La nostra 
condotta A'erso il Siccardi ha ammonito il mi­
nistero che sulle vie delle riforme troverà sempre 
nell'opposizione un utile e fidato avanguardo: dal 
nostro contegno però deve apprendere, che non 
abbiamo dimenticalo il passato, e che la nostra 
divisa è di camminare in modo ordinato sì, ma in­
cessantemente al conquisto di quella felicita alla 
quale da'secoli anela la umanità. 

Saremmo ben ragazzi in politica se in grazia del 
Siccardi noi dimenticassimo che il ministero attuale 
è sorto dai dolori di Novara; se noi dimenticas­
simo che in pochi mesi ha sciolto due Camere; che 
ha manipolalo a suo modo la paco onorevole; che, 
ha oppressi colli stali d'assedio, coi procossi di 
stampa, colla chiusura dei circoli, gli spiriti gene­
rosi; che ha porcello, violando Io Statuto, per duo 
volte le imposte non acconsentite dal Parlamento; 
che ha arbitrariamente alienato delle Cedole per 

più milioni; che, nulla si e occupato non solo della 
guardia nazionale, ma in più luoghi l'ha sciolta 
senza riconvocarla; che ha aggregale illegalmente le 
due banche di Genova o di Torino in una sola; 

"che ha espulso, contro lo Statuto, una delle prime 
nostre glorie, militari, Garibaldi; che continua a 
tenere un commissario straordinario nella Sarde­
gna; ehi*, ha guasto lo spirito delle elezioni, intro­
mettendo in esse aperlamenlo e minacciosamente 
l'opera del governo; che ha fatto un mria di tutti 
gl'impiegati più liberali ed indipendenti; che ha 
prescelto di lasciare il lucro della vendila delle 
nostre cedole a banchieri esteri, invece di conce­
derlo a cittadini dello Stato; che ha sconosciuti i 
diritti dei nati nella Lombardia,, nella Venezia e 
nei Ducati, i quali all'epoca dell'armistizio si tro­
vavano su questo loro comune suolo; che senza il 
concorso del Parlamento ha di suo arbitrio lino 
ad ora proceduto nell'organizzazione, come dice, 
dell'esercito; che conserva, nella legge or ora pre­
sentala sulla guardia nazionale, il censo; che ha 
salariali (lei giornali indegni di un governo che si 
rispelta. Sì, noi lo ripetiamo,il beneficio della legge 
Siccardi ò grande, ma non è tale da farri di­
menticare tutti gli antecedenti del ministero nel 
quale egli siede; per ottenere questo olmi io del 
passato, il ministero ha d'uopo di ben altro bat­
tesimo: ess.0* devo fare tante opere utili, quante ne 
lui fatto di perniciose. 

Per ottenere la nostra fiducia, il ministero dove 
ancora proseguire nelle incominciate riformo sul 
clero, massime emancipando il clero-popolo dal 
clero-aristocratico; devo portare la falce su tulli 
gli a'tri privilegi, sia di elassi che d'individui; deve 
sollecitamente presentare la legge, sui lìdecommissi 
e sulle cappollanie, non quale l'ha lasciata ora gua­
stare dal consiglio di Stalo, ma quale ò voluta dalle 
esigenze dei tempi, dallo sviluppo delle nostre 
libere isti lozioni, le quali devono avere per base la 
perfetta eguaglianza delle classi e degli individui 
nei rapporti colla legge, e, reciprocamente tra di 
essi; deve far si che la più grande e popolare dello 
nostre istituzioni, laGuardiaNazionale, sia organizzata, 
e retta da una legge interamente conforme alla 
essenza democratica della instituzione medesima; e 
non sia invece inceppata nel suo sviluppo da 
un rimpasto indigesto di articoli senza nesso ed 
omogeneità, perchè frutto di diverse menti che al 
primo progetto aggiunsero o tolsero, come voleva il 
capriccio e la smania di metter qualche cosa del 
proprio; deve dar vita e movimento ai municipi-!, 
devo eccitarli a quella pubblipila di discussioni cho 
a guarentigia degli amministrali, freno agli ammini­
stratori, e nobile scuola all'arringo parlamentare.del 
quale i consigli municipali sono e devono essere 
una imagine nella stretla cerchia del Comune; deve 
mettersi una volta con franchezza e lealtà in quella 
via cho gli ò pur nottamonto tracciata, di politica 
nazionale; di quella sola politica cho può salvare la 
nostra costituzionale monarchia, perchè gli italiani 
tutti si raduneranno sotto la nostra bandiera, e lo 
speranze di tutti i cuori saranno in noi raccolte 
allora che si dica al cospetto del mondo tutto, cho 
in Piemonte si conservarono i tre sacri colori, non 
perchè fossero un segno o vanitoso od ingannevole 
d'una santa idea che si vuol calpestare, ma perchè 
fossero simbolo di quella unione italiana cho se fu 
inutilmente vagheggiata una volta, si vuolo, pur 
sempre fermamente che sia una vorila in un giorno 
non lontano; dove.volerò la slampa libera, vera­

mente libera ed indipendente; dove riorganizzare 
l'esercito in modo che alla chiamata del paese 
risponda con quell'entusiasmo cho infondo il pen­
siero, che il soldato è un cittadino armato che ve­
stendo l'onorala divisa giura di difendere le nostre 
franchigie e gli imprescrittibili diritti della nostra 
nazionalità,- deve, Insomma i ministri tutti imi­
tino Siccardi, e si pongano col loro collega d'accordo 
nel venir in soccorso ai bisogni urgenti del paese. 
-Facciano che lo Slattilo sia una verità; che l'onor 
nazionale sia salvo; facciano che non sia morta la 
speranza di ottenevo un giorno quella assoluta in­
dipendenza che è il più caro pensiero del nostro 
popolo;"si svincolino dalle pastoie e dagli inciampi 
che loro pone fra i piedi il parlilo oritsto e mo­
deralo che hanno finora troppo accarezzato; -si ab­
bandonino nelle braccia del popolo e confidino nel 
popolo e solo in lui: lascino insomma le tenebre nelle 
quali si avvolgono, e pungano i loro atti alla luce, 
del giorno, e forse allora sorgerà quella divina con­
cordia ed unione di cuori che fu un \ano desiderio 
sino ad ora, forse allora l'opposizione sarà affatto 
scomparsa fra noi. 

LEGGE SULLE PENSIONI MILITARI 
Dopo un anno di pace e di buon tempo; dopo 

di essersi conosciuti e confessati i vizi organici 
dell'esercito, ai quali vizi ó difetti si sono attribuiti 
i rovesci della campagna dell'anno 18Ì8, e la ma­
gica sconfina del 1849, a buon dritto ci attende­
vamo dal Ministro della Guerra nuovo leggi che 
riformassero il nostro sistema militare. 

Gli uomini speciali trovano difettoso l'attualo or­
dinamento de' provinciali; vi vuole quindi una leggo 
sulla leva che lo migliori. 

L'avanzamento dei graduati fu finora più o meno 
in balia del capriccio ministeriale; occorre ura 
leggo che lo regoli con uguale giustizia por lutti, 
mediante norme costanti ed impreteribili. 

Lo stalo degli udìziali ò incerto; nessuno di essi 
può essere sicuro di conservare il suo grado e la 
sua posiziono da sera a mattina; un semplice de­
creto, o ministeriale o Reale, può destituirò, so­
spendere, riformare, traslocare da uno all'altro corpo 
un gradualo qualunque, senza addurne i motivi, 
senza sentire ragioni, ma selon son bon pluìsir. 

Questa condiziono di cose è intollerabile all'eser­
cito. Odiosa nei tempi dell'assoluto regime, è di­
venuta illegale od incostituzionale sotto lo Statuto. 

Il grado acquistato dal militate è una sua proprietà, 
frutto delle sue fatiche, della sua capacita, e, qual­
che volta do! suo sangue. Alla conservazione del 
suo grado sia collegato l'onore in modo indissolu­
bile. Dovrassi lasciare all'arbitrio di un ministro 
1' uno o l'altro? 

Quindi era dovere del Ministro di presentare 
subito una legge cho tutelasse lo stato de' graduati 
dell'esercito, lo sottraesse da qualsiasi Violenta od 
arbitraria disposiziono, col determinare ì singoli 
casi no' quali l'uflìzialo può venire destituito, so­
speso dal suo grado, riformalo, o traslocato da 
un' arma in altra. 

I quadri della linea sono insufficienti in pro­
porzione della bassa forza; occorre, o di accrescere 
il numero dello compagnie per cadun battaglione, 
o di aggiungere un battaglione per ogni reggi­
mento; oppure di aumentare di qualche reggimento 
l'infanteria. In qualunque di questi casi bisogna 



creare nuovi quadri. Questa riforma richiede pure I 
una legge. 
, Le proporzioni Ira le diverse armi devono pure 
formare soggetto di nuovi studii. Secondo i pro­
gressi od i perfezionamenti che «i ottennero in una 
piuttosto che in altra dì dette, arjpi, e la prepon­
deranza perciò acquistala in gmm, conviene dare 
maggioro o minore, estensione e sviluppo ,ad una 
piuttosto che all'altra delle diverse armi dì cui 
costituito b un esercito. 

Così l'artiglieria, e particolarmente la leggera, 
fu a tal punto migliorala e guadagnò tanto sulle 
altre armi, che ad ossa specialmente spetta oramai 
di decidere dei destini delle battaglie. 

Questo è il motivo che indusse le potenze più 
belligeranti ad accrescerne la proporzione; e se prima 
si calcolava dai tattici bastevole un cannone per 
mille soldati, ora se ne richiedono almeno due, ed 
alcuni eserciti, come quello d'Austria, ne conia 3; 
quello della Russia 4. 

L'arma decorsaglieli, la carabina, fu in questi 
ultimi anni portata a tal grado di perfezionamento 
dal francese Delavigne, che divenne terribile più 
dell'artiglieria; 1. perchè spinge la palla ad una 
distanza maggiore dell'artiglieria, e con maggiore 
facilita di questa colpisce nel segno. Questa terri­
bile arma in buoni mani ferisce gli artiglieri sui 
proprii cannoni, mentre lo palle di questi non pos­
sono disturbare il bersagliere. Nei paesi montuosi, 
oppure, piani, ma intersecati da frequenti fiumi, tor-
rcntif fossi e canali, ed ombreggiati da folte pian­
tagioni, maggiore valore acquista quest'arma. Im­
porta quindi di dare maggiore sviluppo a questa 
truppa leggiera, che sarebbe utilissima in una guerra 
Italiana. 

La cavalleria invece, che nello vaste lande, ed 
in luoghi piani, e senza ingombro di sorta deve 
essere numerosa, ed abbondare piuttosto nella pesante 
che nella leggiera, in Italia a poco giova per le 
condizioni topografiche del terreno; cosicché se ad 
1/10 è calcolata la sua proporzione coli'esercito 
no'paesi uguali e sgombri, fra noi si potrebbe ridurre 
ad 1?20 al più, e va preferita la leggiera Ma pesante. 
Infatti quale uso si fece della cavalleria nelle 
campagne del 1848 e 1849—? Se si vuole dire 
il vero, servi più di impaccio che di utilità, e forse 
accadde mai l'occasione di dovere impegnare col 
nemico più di due, squadroni. Inoltre quest'arma 
è, molto costosa e difficile a rifornirsi nel nostro 
paese dove scarsi sono i cavalli; mentre la prove­
nienza dall'estero, se, in tempo di guerra, o è im­
pedita o molto difficile e costosa. Con un reggimento 
di cavalleria di meno si potrebbe mantenere duo 
reggimenti di linea o di bersaglieri, i quali, come 
osservammo, di assai maggiore giovamento sarebbero 
in guerra. Queste considerazioni bastano per dimo­
strare di quanta importanza siano le disposizioni 
che devono regolare la formazione dei quadri, e 
le proporzioni delle varie armi le quali concorrono 
a costituire l'esercito: come da esse dipenda una 
eccellente o pessima costituzione della forza armala; 
e poi Tesilo felice od il rovescio di una guerra, e 
con" esso la fortuna e l'onore della Nazione. 

Interessi così sacri, così importanti, non si pos­
sono, non si debbono abbandonare alla discrezione 
ed alla capacità più o meno contestabile di un 
Ministro. Lasciate al Ministro l'assoluta facoltà di 
organizzare a suo modo V esercito, e quali ne sa­
ranno le probabili conseguenze? 

Ad ogni cambiamento di Ministro succederanno 
modificazioni più o meno grandi noli' eseveito, ed i 
ministri sotto al regime costituzionale sogliono cam­
biare di soventi! Ora un Ministro predilige i ber­
saglieri e crea battaglioni su battaglioni di bersaglieri; 
e, toglie a questo fino i migliori soldati, come i 
migliori uffiziali, i più snèlli, i più pettoruti della 
Hnea,' pe,r cui questa rimarrà di molto snervata e 
senza ftìvìa;' Vi Subentra un altro Ministro, che vuole 
una compagnia, di cacciatori por cadun battaglione 
di linea e" diminuisce la forza de'bersaglieri. Un terzo 
Ministro ama la cavalleria e ne aumenta i reggi­
menti, "od"' i squadroni, per cui gli è necessario di 
diijvjnuiiie la forza di un'altr'arma, e sarà per questa 
volta l'abal'usione di qualche reggimento di linea 
ììWQkk ite^ratpji sul carneo dell' on<w, Putrebjui 

darsi che salisse al potere un quarto Ministro il 
quale prediligesse V artiglieria e volesse accrescerla 
di un terzo o della metà: non lo potrebbe fare senza 
ridurre a meno qualche altro corpo. 

Intanto mentre che ogni ministro soddisfa i suoi 
capricci, la nazione mantiene un esercito sempre 
instabile nella sua organizzazione, e quindi man­
cante nella necessaria solidità e disciplina. 

Questi mutamenti non si fanno senza spesa, e 
la spesa non ò il signor ministro, ma la nazione 
che la paga. 

Cosi dicasi ancora della costituzione dei quadri, 
della l'orza delle compagnie, del numero di questo 
per ogni battaglione, del numero dei battaglioni per 
cadun reggimento; dei reggimenti per provincia 
con divìse particolari ( eccellente mezzo per con­
servare lo spirito municipale e facilitare gli am­
mutinamenti ); oppure dei reggimenti uniformi 
composti di soldati d'ogni provincia colla sola di­
stinzione del numero. Tulle queste disposizioni 
devono essere fissate in modo permanente, slabile, 
perciò imporla che siano per legge sancite, e solo 
con legge si possano rivocare. Così si è sempre 
libalo in Inghilterra, la quale lanla il primo eser­
cito del mondo, non di numero, ma di bontà. 

Tutte queste riforme sono richieste dai voli della 
nazione la quale, se non si rifiuta di spendere a 
pro dell' esercito la metà delle entralo pubbliche, 
in compenso vuole avere quest'esercito fortemente 
e saggiamente ordinato e disciplinato, sempre pronto 
a difendere la patria in pericolo. 

Ma finora nulla di (ulto questo ha presentato il 
signor Ministro della Guerra al Parlamento. Per 
cominciare la riforma dell'esercito ha invece pre-
senlalo un progetto di legge sulle pensioni militari. 

Secondo il pensiero del signor Ministro la na­
zione dovrà ricompensare 1' esercito prima di co­
noscere quale sarà la futura sua organizzazione, o 
da questa quali doveri ed obbligazioni, e quali 
fatiche toccar devono al soldato. La legge sulle 
pensioni dovrebbe logicamente essere il comple­
mento doll'edifizio militare; il sig. Ministro lo con­
sidera come il fondamento. 

Con questo metodo il sig. Ministro fa intenderò 
alla sordina al Parlamento che esso non ò chia­
mato che a votare delle imposte e dello spese; il 
resto lo farà il signor Ministro. Così s'intende la 
Costituzione. Ma la Camera è docile e- voterà; il 
Senato è solilo a fare una riverenza, a cantare un 
laudate e conchiudere con un fìat voluntas tua! Mi­
nistri, allegri; sono gonzi quelli che temono di non 
potere fare, a modo loro perchè c'è una Costi­
tuzione! (Continua). 

UN PROCESSO AL CARROCCIO 
Ci si dice che. si stia procedendo criminalmente 

contro il Carroccio ad eccitamento del sig. avvocalo 
Ponza conte di S. Martino, primo uffizialc al Ministero 
degli Interni, a motivo di un articolo inserto nel num. 
10 nel quale si riproducevano alcune parole della 
Presse di Parigi e, del Pay san di Albertville che svilup­
pavano quest' idea — // Socialismo è la civilizzazione.— 

Se cosi e, noi dobbiamo essere, grati al sig. Conio. 
Figuratevi! Egli aveva già osservato che prima del re­
gime cos'liluzionale i Municipii non tenevano ab anti­
quo pubbliche adunanze, e, da profondo giureconsulto 
qual'ò, couchiusc che quest'uso, o non uso, aveva 
formata una consuetudine avente, forza di legge, e per un 
secondo raziocinio venne nella sua sapienza costitu­
zionale a conchiudere,, che questa consuetudine do­
veva essere obbligatoria anche sotto il regime costi­
tuzionale, malgrado che lo Statuto consacri il principio di 
libertà e di pubblicità, finche- non vi sia una consuetudine 
od una legge contraria. Ebbene: la sua logica avrà 
dovuto naturalmente condurlo anche a conchiudere che 
Casale, non essendo stata usa di avere nei secoli scorsi 
un giornale politico, anzi un Carroccio, non può ora 
possedere legalmente un giornale e tanto meno il 
Carroccio, tinche non vi sia consuetudine o legge in. 
contrario. E se ciò non ostante egli non scrive circolari, 
come ha fallo per le adunanze pubbliche dei Muni­
cipii, per farlo sopprimere, non abbiamo forse ragione 
di sapergliene buon grado dopo un tanto nostro misfatto? 

Ma qui non sta il tutto. Il, nostro giornale aveva forse 
Un tantino offeso il sjg, Conte parlando a più riprese 
di quell'affare Visetti, nel quale egli figurava il prin­

cipale allorc, e per cui ha dovuto a piu riprese di­
fendersi per mezzo dei giornali: ebbene egli da buon 
cristiano si fa premura di accrescere il numero dei 
nostri associati per mezzo di un processo. Anzi egli 
stesso si incarica di chiamare per questo mezzo 
l'attenzione dei nostri lettori sul sorìaHsmo e di dif­
fonderne la cognizione? Vedete, quanta bontà ha il 
signor Conici Si direbbe perfino che il signor Conte 
fa lo gnorri, e che 0 egli stesso socialista, se non 
fosse conosciuto da lutti come un caldo partigiano 
dell'ordine. 

Lasciamo lo scherzo: chi scrive queste parole non 
e partigiano del socialismo: esso rispetta le intenzioni 
dei moderni riformatori e jorede che la società loro 
debba saper buon grado per aver essi saputo far 
conoscere e mettere in evidenza molli mali sociali 
che passavano poco o nulla avvertili, quantunque i 
rimedii da loro additali siano inefficaci, e servano in 
più casi a spargerò, piuttosto degli errori; né e que­
sta la prima volta che tale osservazione vien falla in 
questo giornale nel quale se furono ammessi scrini 
noli' uno e noli' altro senso ciò fu probabilmente nel 
desiderio di vedere ampiamente discussa una que­
stione di tanta importanza, onde la luce si faccia ; 
ma il modo di combattere questi errori non 6 cerio 
quello dei processi. Gli economisti ammettono un'or­
ganizzazione naturale della società, essi credono 
che il meccanismo sociale obbedisce a leggi generali 
al pari del meccanismo celeste, e di quello del corpo 
umano, e perche queste leggi generali possano spie­
gare tutta la loro l'orza a vantaggio della società, vo­
gliono, che l'uomo sia pienamente libero; che esso 
possa l'are un pieno uso delle sue facoltà; che in una 
parola la sua libertà non sia limitala se non in quanto 
essa impedisca la libertà altrui; quindi essi vogliono 
che sia tolto ogni ostacolo cho la società ha finora 
opposto in urlo a queste leggi generali. 

I socialisti invece, comunque ammettano la perfet-
tibililà dell' uomo, tuttavia per una loro fatale contrad­
dizione negano queste leggi generali; essi suppongono 
che la società sia un aggregato di individui abbandonali 
ad istinti di una libertà anarchica che essi vogliono 
governare. 

Gli economisti hanno per divisa - tutti gli interessi le­
gittimi sono armonici;- per i socialisti invece tutti gli in­
teressi sono in antagonismo. Quindi i socialisti alla or­
ganizsatone naturalo della società pretendono di so­
stituirne una artificiale, arbitraria. Ebbene: il sig. Ponza 
di S. Martino invece di lasciar libera la manifestazione 
del pensiero in quanto essa non nuoce alla altrui 
libertà; invece di lasciare che, la verità combatta 
gli errori, egli si innalza a giudice e cadendo nello stesso 
difetto fondamentale dei socialisti ricorre ai mezzi 
artificiali, e tenta di combatterli sostituendo alla di­
scussione la compressione del pensiero. Comprendiamo 
benissimo come in un governo insinuilo nel!'interesse 
di pochi si usino questi mezzi e si impedisca spe­
cialmente la libera manifestazione del pensiero; ciò 
ò logico: appunto perchè si tratta di uu governo in-
sliluito nell'interesse di pochi, esso deve essenzial­
mente sostituire le leggi dell'uomo a quelle della 
natura; ma dove e in vigore uno Statuto; dove il 
governo devo essere essenzialmente nelf interesse co­
mune, e non di una sola classe della società, ricor­
rere a questi mezzi, impedire la libera discussione, e, 
il ripetiamo, cadere nell'errore fondamentale di quelli 
che si vuol combattere, nell'errore fondamentale dei 
socialisti. Ma il signor Conte quasi non si accorge che 
il Piemonte ha uno Statuto, e che il suo governo non 
deve più essere quello dei tempi beati;egli non sa nem­
meno, che l'articolo 28 del medesimo dispone che la 
slampa sarà libera, e che una legge ne reprime solamente 
gli .abusi. Vorrà egli il signor Conto pretendere che 
discutendo una teoria sociale il Caniccio ha abusato 
della libertà della stampa? Sarebbe questa una ridi­
colaggine. Legga adunque una volta lo Statuto. È 
questo un consiglio che il noslro giornale ha con 
gran rincrescimento dovuto dare più d'una volta an­
che a uomini di legge. Speriamo di non doverlo ri­
peterò ai nostri giudici, ma ci umilia il solo pen­
sare che in Casale abbia potuto iniziarsi un proces-o 
cosi strano. 

Ancora una vittima! e sempre viltime! Questa voli» 
i fulmini onesti e moderati caddero sull'amico di Vilhsen, 
sul piissimo Mcnabrea, che per tal modo perdette uno 
de' suite suoi impieghi; perdila che gli sarà compensala 
(noi lo crediamo) da una generosa pensione. 

I nostri avversari!, fra lo mille accuse che scagliam 
contro la rivoluzione, l'accagionano specialmente d'in-
graliludino e di crudeltà verso i proprii campioni. Es«i 
sogliono paragonarla al Saturno divoratore della sua 
prole , 



Vediamo un po' se il partito dei conservatori, se ' la 
fazione onesta e moderata sia benigna, sia veramente 
amorevole verso i suoi tigli. 

Non è ancora compiuto l'anno, da che l'infamia di 
Novara, il Valerloo dell'Italia, porlo quel partito al 
potere, e ne fece distribuire gli ambili portafogli tra istmi 
partigiani più focosi. Or bene, in questo breve periodo 
di tempo quanti di essi non furono sbalzati di seggio 
dai loro fedelissimi amici? Quanti di essi lanciati fuori 
dall'orbita ministeriale errano oggidì per gli spazii 
della politica, senza nome, e senza ossequio? 

Il dicastero della guerra non ricorda il marchese 
Morozzo della Rocca che per gl'immensi campi d'e­

sercizio, e le infinite promozioni, di cui dotò cosi ge­

nerosamente l'erario a beneficio dell'avvenire; del 
generale, Bava colpito improvvisamente per aver osato 
toccare all'arca santa, cioè al corpo dei bersaglieri, 
non rammenta che la buona volontà, i savii disegni 
i­'iffocali nelle làscio; e riguarda oggidì al bombardatore, 
di Genova, che tiene mestamente con mano incerta 
un portafoglio minacciato dalla parsimonia del Parla­ j 
monto, e dall' impazienza do' suoi compagni di vitloria. 

Il dicastero dell'interno piange a calde lagrime 
l'immaturo trapasso dell'eroe dei due armistizi!, dei 
due programmi, e delle cento politiche, l'incomparabile 
Piacili; e dietro lo larghe spalle del Galvagno vede 
sorgere lo spoltro dell'avvocato Ponza conte di S. 
Martino, che s'appresta a rappresentargli la dama dei 
morti. 

Il portafoglio della giustizia e del culto non ha 
ancora terse le macchio che l'incauto Demarghcrita 
vi lasciò cadere, e il successore Siccardi impallidisce 
in questo istante dinanzi alla gelida maestà di un 
senalo, che non ha saputo uè rimpastare, nò am­

morbidire. 
Quello dei lavori pubblici, e d'agricoltura e del 

commercio, trovossi un bel giorno ripudiato dal suo 
modestissimo padrone chiamalo senza sua colpa a più 
alti destini; poscia ammirò la meteora Mallhieu, che 
della sua.lunga coda lasciò solo pochi minuti risplen­

dere l'orizzonte; ed ora, strazialo in due, riposa sulle 
magre braccia del Paleocapa e del Sanla­Rosa. 

La sanla alleanza, e principalmente, la nuova nostra 
arnica, l'Austria, ha deploralo il subito tramonto 
dell' astro Delaunay nella sfera degli affari esteri. 
Malavvisata ! Essa temeva di trovare nel Massimo 
d'Azeglio il colonnello di Vicenza. Ma ora ricredutasi 
dagli ingiusti sospetti non sa trovare lodi e regali 
bastevoli a guiderdonare l'uomo della pace onorevole, 
il fondatore della polizia onesta, lo scrittore dei pro­

clami di Moncalieri. 
Senza contare i satelliti fra i quali eminenlissimo 

si era il Menabrea, ben selle Pianeti scomparvero nel 
breve giro di un anno dal firmamento ministeriale 1 
E per opera di chi? Dei faziosi l'orse, degli anarebisti, 
dei demagoghi, degli impossibili? Al contrario; per 
opera e per volontà dei moderali, degli onesti e dei 
conservatori Or veda if paese che razza di conser­

vatori sia codesta, che non conlenta di malmenare 
colle calunnie, colle ingiurie, colle destituzioni, colle 
persecuzioni chiunque osa scostarsi in qualsiasi modo 
dalla loro politica, la sola possibile, non può durare in 
pace, non sa ricompensare del suo affetto neppure i 
più devoli suoi servitori 1 E non abbiamo noi ragione 
di esclamare, che il sistema politico dei nostri avver­

sarli ò un orrido caos, una negazione di tulli i prin­

cipi!, un abisso di contraddizione? 
Che cosa sia per nascerne, noi noi potremmo va­

ticinare; possiamo però' sin d'ora tenere per certo, che 
noa un ridicolo topo, come dai monti della favola, 
bensì un mostro assai esiziale al paese sarà generato 
da questi strani rimescolamenti. Facciamo che non ci 
giunga inaspettato 1 Che ci trovi svegli e disposti ad 
accoglierlo come si conviene!.... 

L i TENTAZIONE DEL DIAVOLO 
Evangelio di S. Luca cap. 1 i, versetti 5, 0, 7 « E 

« il diavolo trasporlo G. Cristo sopra un allo monte, 
» e gli mostrò in un momento di tempo tulli i regni 
» del mondo. E il diavolo gli disse: io ti darò tutta 
» la podestà di questi regni e la gloria loro; per­

» ciocché ella m'è stata data in mano, ed io la do 
i> a cui voglio. Se dunque tu ini adori, tutta sarà tua. 

■ti Ma Gesù rispondendo gli disse: vattene indietro da 
» me, o Satana. Egli sta scritto: adora il Signore Dio 
» tuo, e servi a lui' solo » 

In quel tempo il Gran Kan dei tartari ebbe in ani­

mo d'impadronirsi di lutto il vasto impero Chinese. 
Erano allora i trecento milioni di abitanti della China 
divisi in due opinioni. Gli uni volevano sottomettersi 
al Gran Kane, gli altri invece avevano giurato di ri­

vendicarsi in libertà e di essere indipendenti da ogni 
straniero dominio; tutti i Ronzi (preti e frati ido­

hilri ) slavano di mezzo come neutrali, e molti divoli 
dipendevano dal loro cenno; ma il cenno era so­

speso, ed il popolo esitava. Allora il Gran Kane andò 
a trovare il Capo di tutti i Bonzi che parlava in nome 
degli Dei, e lo condusse sulla cima della più alta 
Pagoda della China, ed indicandogli tutte quelle del­

l'impero gli disse: Se tu imporrai a'tuoi Bonzi di pre­

dicare coll'esempio e colla parola in mio favore, io 
ti darò assicurata la podestà sovra tutti i Bonzi e 
tutte le Pagode dell'impero. 

Non basta, ripose inorgoglito il Capo Bonzo, non 
basta. 

Soggiunse il Kan dei tartari: scegli allora, o Vicario 
santo degli Dei, la più bella provincia e la prima 
città dell'impero, e collo spirituale, dominio accoppia 
pur anco la potestà temporale ed assoluta sugli uomini 
e sulle cose, sia dessa come, il tuo patrimonio; tu pure 
siederai nel consiglio dei re; ciò che dessi faranno 

jjp^l loro bene proprio*,' e tu"lo potrai pur fare pel 
tuo e per quello di tutti i Bonzi che parteggeranno 
per noi. Accetto, rispose il sedotto Vicario degli Dei, 
e d' ora in poi, io co' miei Bonzi sarò la tua forza 
morale, e tu sarai per noi la forza materiale. 

Il diavolo che invisibile eccitava po' suoi fini la 
cupidigia del gran Bouzo, contento dell' esito delle trat­

tative, sgnignazzando in modo infernale, proruppe in 
questi molti: « IMI Pi! Pi! le l'ho accoccala lìnal­

» mente, o successore del mio più capitalo nemico! 
» Or vanne ed insegna a'tuoi fedeli il distacco dai 
» beni di questo mondo! A me basta che i tuoi di­

» voti imparino da te avarizia, egoismo, superbia, e 
» voi, o Bonzi, non avrete nò pace, nò offerte, nò 
» rispetto, ma discordia, ma guerra, ma disprezzi, 
» con tutto quello che io voglio da voi e dagli 
» uomini. » 

V Opinione nel suo numero del 15 corrente ha 
fatte alcune considerazioni sul nostro articolo intitolato 
la Poìhia giustificala riguardante l'affare del Visetti a 
Ginevra e del S. Martino. 

All'appostaci rinunzia di buon senso riscontriamo 
dichiarando non poter riconoscere in .nissuno il mo­
nopolio di esso, e molto meno il dritto di giudicarne 
sovranamente come sembra pretendere, l'Opinione. 

Rispetto alla smentita data dall'avv. Ponza conte di S. 
Martino nella sua lettera accolta cop soddisfazione da 
quel giornale, ripetiamo che essa rapportasi solo al­
l' accusa di avere ordinalo per iscritto i delitti attentali 
dal sedicente Visetti e cho di ciò il S. Martino non fu 
mai accusato; che pertanto quella risposta dall'Opi­
nione stimala per soddisfacente, non mira allo scopo. 

Se l'osse vero che i Governi deggiono per gli og­
getti di sorveglianza e di polizia prescegliere sempre 
uomini infami, sarebbero veramente da compiangere. Ma 
non possiamo ammettere la scusa trovata dall'Opi­
nione; qivasicchò non facendo l'opposizione in pubblico, 
non facendola nò franca nò leale, bensì colle cospira­
e ziuni, cogli arcani maneggi, si perda il dritto di l'arno 
rimprovero ai Governi — Se l'Opinione vuole cosi par­
lare di so, noi non abbiamo nulla a ridire. Ma se 
per avventura avvisasse d'accomunarci in tali ri­
morsi, noi protestiamo altamente contro siffatta com­
plicità. La nostra opposizione non fu mai nò tenebrosa, 
nò disleale; noi non conosciamo altra sorta di co­
spirazione fuor di quella che lutto di facciamo colla 
libera stampa, e alla tribuna parlamentare, perciò ab­
biamo intiero il diritto di rimproverare lo azioni 
infami, e l'uso di mezzi infami aoche per gli oggetti di 
sorveglianza e di polizia. 

ESEMPI DA SEGUIRSI 
Un grande numero di quistioni che oggi si agitano 

vennero risolte in massima dalla rivoluzione del 89. 
Ogni sincero democratico dimanda oggi a se slcsso: 
lo svolgimento della repubblica può conciliarsi coll'at­

tuale organizzazione del clero e della magistratura? 
Nò, certamente. 
Quale si ò il principio rigeneratore di questi due 

corpi? 
Il principio elettivo L'elezione sola potrà ravvivarli, 

metterli in armonia' col movimento democratico, pu­

rificali dagli elementi retrogradi che ne impediscono 
la trasformazione. Ebbene queste idee, a cui i demo­

cratici del 1850 aspirano, furono dall'assemblea co­

stituente del 1789 tradotte in falli. Ecco qualche 
brano de'suoi decreti: 

Ai vescovadi ed alle cure si provvedere eoi solo mezzo 
delle elezioni. Esse si eserciteranno per {scrutinio e alla 
maggioranza assolata de'suffragi. L'elezione del vescovo 
seguirà in giorno di domenica, nella chiesa parrocchiale 
del capo­luogo di dipartimento, al sortire della messa cui 
saranno tenuti d'assistere tutti gli elettori ( legge sulla 
costituzione civile del clero del 24 agosto 1790). Gli 
slessi principii erano stabiliti per la magistratura. 

• Lo studio della prima rivoluzione b piena d'utiliin­

segnamenli pei tempi attuali. L'anno 1789 gettò sulla 
Francia semi Vigorosissimi. 

Molte questioni, per cui parteggiamo, furono allora 
studiate e risolte nel senso dell'avvenire. Come mai, 
questi germi furono soffocali prima che l'esperienza a, 
il progresso sociale li maturasse'? Lo furono dalla 
guerra straniera. La coalizione dei despoti, appoggiata* 
dagli emigrati e dai cospiratori dell'interno, lanciò la 
rivoluzione dalle vie organiche nelle lotte violente. 

Oggi la democrazia riappare in trancia per isvol­

gere i principii da essa pronunziati, or sono sessant' 
anni. Le forzo materiali questa volta non la schiac­

ceranno; la resistenza è logora, impopolare al l ' in tera 
no; le potenze straniere sono tulle minate dalle ideP^ 
i­innovatrici. Un ultimo urlo sarebbe loro fatale sé 
esse volessero tentarlo — Noi possiamo oggi conti­

nuare con sicurezza l'opera de'noslri padri. 
( Democratic. Paripque ) 

CORRISPONDENZE TRANSATLANTICHE 

Nel mese d'aprile prossimo l'Europa non distarà 
che dieci giorni dall'America sellenlrionale. Navi a" 
vapore di 3500 tonnellate solcheranno l'Oceano atlan­

tico colla rapidità del lampo. Le spese di viaggio, 
oggi di mille franchi, saranno ridotte di quattro quinti,' 
cioè a duecento. 

K l'orso alla Francia che i due mondi saranno de­

bitori di questo immenso progresso? l'orse al governo 
costituzionale di Luigi Filippo, a questo regime per 
cui i Thiers, i Moli1., i Montalembert e consorti simu­

lano tanto dolore .nel vederlo rovesciato in nome della 
prosperità generale? 

No; in siffatta questiono, come nelle altre tulle im­

portanti per la nazione, nulla devesi al re degli spe­

culatori. Invano lo Camere di commercio, gli uomini 
i più competenti ( come M. G. Clerc ), la stampa hanno* 
agitato la quislione transatlantica; lutti gli sforzi erano 
insterilili dalle, due, piaghe caratteristiche del regno di 
Luigi Filippo, l'aggiotaggio e l'inerzia iurocratied. Non 
parliamo dell'amministrazione marittima, che dal Suo 
canto ha svigorito tanti inslinti generosi. 

La gloria d'avere ravvicinalo i due continenti, ed 
agevolate le relazioni di 300 milioni d'uomini, non 
apparterrà alla Franoia, bensì al Governo democratico 
dell'Unione americana, ed al lavoro largamente inleso, 
come s'intende colà dove regna la libertà. Di questo 
progresso nautico e commerciale il mondo sarà loro 
debitore. Quel governo accordò un sussidio annuo 
di due milioni alla società nominata Collins­liiw por la 
costruzione di cinque navi a vapore, che faranno due 
volte al mese il tragitto da New­Yorclc a Leverpool. 
I cinque, vascelli costarono venti milioni di lire, e. 
compieranno il viaggio in dieci giorni. La prima par­

lenza da New­Yorck è stabilita al 26 del prossimo 
aprile; sperasi in breve di poter ridurre la spesa del 
viaggio a lire 150. 

Per certo l'influenza d'un viaggio si rapido e ad 
un prezzo così moderato sarà assai grande sui rap­

porti dell'Europa coll'America. ,, 
Oggidì, che tanto nobili leste si ripararono agli 

Stali Uniti per scampare alla mannaia del despoti­r 
smo, arreca conforto il senlirsi cosi avvicinati ai pro­

prii amici — L'esempio del governo di Washington 
sarà seguilo dall'Eliseo? Si convincerà desso finalmente 
di errare in un labirinto senza filo per sortirne? Ri­

conoscerà una volta che, invece di edificare, esso di­

strugge; che divide le forze, in luogo di unirle; che, 
condanna la nazione all'ozio, invece di innalzarla col' 
lavoro? 

Si può desiderarlo; ma noi noi speriamo più. 
( Democratic Pacijìque ) 

Leggiamo nello Statuto di Firenze a proposito della 
discussione della legge Siccardi. 

« Qualunque sia il giudìzio clic possa farsi delle leggi 
presentate al Parlamento Piemontese dal Ministro Sic­
cardi, è un fatto clic la discussione ha proceduto tem­
perata e dignitosa come si conveniva alla gravità dèi­' 
l'argomento ed al decoro dell'Assemblea. Se noi! ab­
biamo potuto riconoscere in tutti gli oratori un eguale 
conoscenza del diritto pubblico ecclesiastico e dei 
principii co', quali intese a riporlo nei suoi confini 
l'autorità civile, abbiamo per altro dovuto lodare q'uasi 
in tutti il riserbo prudente,, e quella assennatezza di 
linguaggio che cerca di conciliare e non di irritare, 
di definire con giustizia e noli di negare cou im­
prontitudine. 

Bisogna andar per&uasi che le alte questioni di Stato, 
vogliono essere discusse colla calma della ragione, e 
notizia coi voli della fantasia e colle aspirazioni del 
sentimento. Questi dun guastamestieri hur. fatto pUV 



nidi" all1 It.«hi die i suoi «aiutali nemici, e noi non 
sjm eterno alcun bene p u la patini t io i tu , se non 
quando vedi omo tomato in onoie quel senno antico, 
the sapeva al bisogno tiasfoimarsi in eroismo passio­

nato, ina clic eia uso a considciaic 1 fotti pei quello 
che sono, di non pcrdetsi jn utopie , e di ceicate la 
ragione delle cose sulla terra e non ft a le nuvole. 

Ci gode l ' an imo che il Parlamento Sai do abbia 
cominciato a dare questo buon esempio, il quale vo­

gliamo spelate che non saia .swwid'iutto. Nella stona 
dei Caliamenti Italiani questa discussione di a tgo­

menti giavissuni, siccome ciano le pioposte del Mi­

nistio Siccaub, saia una pagin» laniniuitata con anoie , 
e gioveià a combattei e le pievciuiom della inatti­

tudine «ostia alla vita pai lamentai e, oggi elevata 
j f e taluni ad argomento ini unibile pei lamel la te tic­

*jp\ ordini degli Stati ogni vestigio di hbeit.i. 

AGRICOLTURA 
INSETTI NOCIM 

IL BRUCO DELLO SPlN­BUTsCO. 
Suoi nomi vernacol i . ­ Gatta, gattina, 

in Piemonte 
La fai falla, dalle cui uova esce questo bi l ico , ha 

lo ab bianchissime, quasi ti aspai enti , cioè polveiose 
<ot nei vi, ed un piccolo olio lieto Somiglia un po' 
alla fui falla dei cavoli, ma non e , come questa, 01­

nata di macchie ìotonde e liete sulle ali II biuco, 
die dividi lungo quasi un pollice, si miti e delle fo­

ghe dello spino bianco, del pi uno selvatico ccc , ina 
ciò the gli valse la qualificazione di peste degli otti, 
si è l'abbondanza con che si pi opaga ogni anno sugli 
alben da flutto Appena nato e neio, poscia diventa 
giallognolo sul doiso, con stuscie longitudinali ostine, 
e biani lncuo sui fianchi il suo toipo i tutto copti to 
di coiti peli 

Gli insetti petfitti compaiono nel mese di maggio, 
od al piincipio di giugno, t d ogni femmina depone 
(Indento e pm uova I bruchi nascono nell'autunno, 
e vivono ni società appena simulati dalle uova, fi­

lano in comune una ti la, i d in essa piaticano molte 
cellette, cntio cui schivano l 'umidi ta t d il freddo. 
Passano cosi l 'inveino imititi in numcio di cinque a 
sci pei ogni tel l t t ta , ne guadagnano pei modo altuno 
in giandczz.i nel toiso di tale stagione Al pnntipio 
di inalzo poi escono di Li pei andai in teica di ali­

mento , e siccome non ti ovatto alloia ilio gei mogli 
ti lietissimi, cosi tanno giavissimo danno agli alberi, 
sui email si spandono Alla scia ntoinatio nella U la, 
ed in essa stanno ìaccolti ed immobili fino all ' indo­

mani o finche limano le pioggie, se il tempo si tuiba. 
Ricavasi da ciò, che un mezzo facile pei bb t i a i e le 
piante da questi insetti consiste nel visitate in mici no 
le piante stesse e le siepi, e tagliale tutti (pici lami 
sui quali appaiistono le telo indicate, pei gettaile sul 
fuoco. A quest'oggetto si adopcia una sp ine di foibiee, 
di cui uno dei pezzi e infisso ali esti e unta di un'asta, 
C l'alti e niituiahiiente tenute a p u t e dal suo piopuo 
peso, si chiude tol tu ai e u n i ciudi che gii i sopia 
una lauucola , e che segue la dilezione dell asta 

So poi ì Inutili tosseio già sbandati, d che suicide 
dopo l'ultima loio muta, alloia convella stentine­un 
lenzuolo sotto la pianta, e scuoterne di buon mattino 
l lami pei faine cadete qutgh insetti, poscia ì ac io­

ghetli e scluaiciaih Nessuno pelò saia tanto inavve­

duto da piatirai e questo metodo quando le pun te 
limino appena legato ì but t i , p n e b t le stosse li ia­

ìebbeio insieme cadete coi bilichi 
Gli insetti peifetti tiovansi alla mattina di biton'ota 

ammucchiati sulle seiattule (volgat incute earelon), sul­

l 'ebulo (volgai mente Ubo), e su alti e piante in vici­

nanza degli oit i . L siccome alloia sono quasi immobili, 
peni le intui7Ziti dal ficddo della notte, cosi se ne 
può faie da ihicchessia, e scn/a disagio, una t a t u a 
copiosa. Se poi si ulletta al minicio delle uova ehi 
ogni femmina suole d e p o n e , si nleveià di leggicii 
quanto utilmente debba isti tuie sulle annate vegnenti 
una simile opei azione 

IL BRUCO DELLA 1IGNU0LA DEL POMO 
Suoi nomi vernacoli ,­galtaKgattina d'i pome, 

tn Piemonte 

La fai falla, nella quale si tiasfouua questo piccolo 
biuco, è lunga t ic l tnie enea, ed e bianca, tulle ah 
supeuori ornate di venti a venticinque punti n t n 11 
biuco poi di un bianco sudicio e anch'isso spaiso di 
molti punti nen , d u i dei quali molto pm glossi de­

gli al tu sono collocati uno pei paite su iiasiun anello, 
o divisione del coi pò. 

Quest'insetto è un tenibile flagello p u pomet i , e 
sortovi dei t en i to iu , nei quali da paietcbi anni essi 
Mescono affatto imptodut t iv i , o peiiscouo a motivo 
della piodigiosa quantità, alla quale l'indolenza e figlio­

lanza dei coltivatoti ne hanno lasciate ciesceie le 
genei azioni. 

La faifalla compaio nel giugno o nel luglio, e de­

pone sui p o m i , e non di iado anche sui pi uni in 
vani npiese , e iti diveisi luoghi della pianta le sue 
nunieiossime uova, t bilichi appena, nati fanno ì loio 
«idi nelle foghe , che in paite legano, ed in paite 
cncoudano con fili di seta somiglianti a quell i ,dei 
ragni Codesti nidi, allogati pei ciò in una specie di 

taiga tenda, sono della giossv^a di uovo di piccione, I 
di gallili i, o d 'oca , secondo le soticta più o unno 
tiumeiose the contengono Ve n'ha di 5 , i o , I J , io, 
3o, /\o, 5o, l 0 0 > °'I anche pm individui 

lut t i i biuchi di t jh soc'iet'i si (abbinano, gli uni 
o llanto o al di sopta degli altii, ma scmpic in di le ­

zione patalella fra loto, un canale tilindtico di sebi, 
esattamente ragguagliato alla lunghe/za e gì ossi / /a 
del loio to ipo , ed apeito alle due estiemitìi Quando 
vogliono mangiare, non ìecanai, come gli albi Inutili, 
sulle toghe della pianta, spoigono soltanto il tiipo dal 
lattale, tenendovi nascosto tutto il lesto di l to ipo, id m 
tale posituia lodono il paitncliiiu i, ossi i la pai te sostan­

ziosa delle foghe, lasciandone intatte li libi e A mi­

sura che vati consumando il paienchima pm ptossimo 
a l o i o , allungano il canale aggiungendovi seta, e lo 
allungano di tanto, che passino tuìivate colle mandi­

bole a toccarne del nuovo. Quando poi tiovansi aveie 
sciupate tutte le foglie die encomiavano il nido, lo 
abbandonano, spingenti innanzi t ie o quattio polliti, 
fanno alti a tenda, eli in essa tendono un nuovo ni­

do lu questa manici a può una società di tali bilichi, 
per piotaccuusi bastevole e sempie liesco alimento, 
tabbucaii ' l 'unadopo l 'altra qtu t t io , cinque, su tende,! 
ed altit t tanti nidi puma di ìntiisahdaisi E da n ò 
si compi ende come un a lbc io , su u n st.iuzimo pa­

ìcccbie di queste socictu, finisce pei uioprns i si fat­

tamente di quelle tele da semina le , vtduta ad una 
celta distanza, siccome involto in un ampio lenzuolo 

Sul fimi di maggio, al principio di giugno, i bilichi 
toccano al loto massimo a ic i i sumento , e si dispongono 
a tiastoimaisi in ciijjbhdc. A quinto fini tessono una 
tila ouz/ontale Ita (Aie nmil ttivngciili dilla pianta, 
od anche in una i avita del ti onto, se ve n 'ha al di 
sotto di codesta l d a , J i h i può paiaDonaisi ad un t t t to , 
sospendesi un biuco,» e fila intorno al piopuo coi pò 
un piccolo bozzolo «cituflle e fusdoime, il quile 
colla sua csti imita stcpiuoic adii iste tinac eniente alla 
tela medesima, un u ( i o bilico la il suo bozzolo nc­

tanto al tu uno, un wt/o incanto al sei ondo, e cosi 
via via, lincili UittaJJa falci i luUuoie dilla tela ne 
iimanga copeita. b o r i i t i a alloia una su onda stimi a 
di bui t lu , e fanno lfe stesso lavoio, poi una ttiza, poi 
una quatta, eie , msino a che tu t t i la tavita, o tutto 
lo spazio compieso ffa la ti la e la divisione ehi lami 
siano upieni E sicco|ie ì bozzoli pi i i s s u e iuhfoiini, 
noe ngoiifii ni l measp i d issottighatt alle due ostie­

mita, lasciano d t d i spazi vuoti fi a gli apici, cosi la 
seconda, H teiza, e l j a l t i e stlueic dt i bruchi tessono 
m essi spazi il principio dei loio bozzoli, i quali vi 
stanno pei lonseguetÉa come imbiettati II tutto com­

piisi ni uno, due, o i i c giorni quella massa somiglia 
a una glande e hiairtu boi sa di seta, o atl un nulo 
di uccelli, e contteiie%talwltd fino a i 'Joo cnsahdi. 

Dopo i? o i l giorni iscouo le fiifalle Al so igne 
ed al cadi le dt l soli volano a migliaia intorno ai 
lami dti pomi, ma utile oie più laide del giorno 
tuigonsi su di essi ti.inqudle Sono poi si timoiose, 
e lidio stesso tempo si leste, the al minimo sodio, 
od al mimmo Ulto lasci insi tatteie n t l l ' e i bc Le 
luminile ìpptna ttcond.ite depongono, nel modo tin­

si i già di t to , noe a vane uprese, ed a piccoli mucchi, 
(pia e la le uova, applicandoli ai più telicii unni 
plesso ali i msei/ioni dille foghi 1 bilichi nisioiio 
dopo pochi gioì ni, alenili peiconono ì f i o «tadit, e 
cambiatisi in insetti pei letti alla fine dell 'autunno, ma 
pei la maggioi paite si nascondono pei passate l ' in­

verno entio canali di sita, chi a questo lini tostitu­

iseono nelle fissine dilla coiti tela, alla bilouazione 
d u lami, ecc 

La stona di questo insetto, che abbiamo stimalo 
di alquanto paiticolcggiaie, suggeusce p u se stessa 
v u n modi eli disti uggì ito I piiiiueiainentt il pm 
utile saia quello di togheie in ogni stjgione, ma 
piincipalineiite in inveì no t d m pi un iv ti a, ì nidi, 
ossia gli ammassi dei tuiali p( i abbi miai l i . E n i n o 
fai e, abbiami an t ln tu ta di ì ipuhic, pei quanto t 
possibile, gli alben dalle tele, li quali, involgendo i 
lami, si oppongono spesso all' usuta dti gei modi e 
li solfn ano Questa operazione, fatta colla dovuta 
pazienza e diligenza, vana già pei se stessa a hbc­

ì ne, se non dt l tutto, alunno gì alidissima paite, le 
piante Quanto ai bin i la che vi ìestasseio, o che vi 
si manteness i o dappoi, gioveta. moltissimo lo scuotere 
ad una ad una le piante, od ì loio glossi i.uni, ì 
b i u d u che non sono uè meno timidi, ne meno lesti 
dille loio fai falle, lasciatisi piontamenlc cadete veiso 
ten a, sospesi pei la bocci ad un filo di sita colgasi 
quii momento, e menando in guo una lunga bacchetta, 
si t ionchino 1 fili, e famansi ì bilichi cacleie pei 
leir.i caduti che siano, non sanno pm uguadagnar 
l 'a lbeio, e peuscono. A spaventale epiesti animaletti, 
ed a falle i.daie dai lami, giova pui a m b e tu ai e 
nel mezzo dei lami un toipo d 'a idubugio cantato a 
sola poh eie. 

Anche il tempo, nel quale t biuclu i iposano in 
istato di cusahde, e tempo opportunissuno alla loio 
d i l u z i o n e Le masse dei bozzoli vedonsi facilmente, 
ed in molte manici e si possono togliete anche dalle 
pai ti Je pm elevate dell 'albeio. 

Da ultimo potia tentai si, ne senza buon successo 
la caccia delle farfalle, scuotendo puma dell 'a iuola, 
od a sole'molto alto i lami della pianta, iaccoglien­

dole in lenzuola, e dando canco ad uno o più com­

pagni di schiacciaile, puma t he possano alzaisi, con 
una soita di paletta, o laiga spattola di legno. 

"sul pi iniquo, vale a dire, (piando siftalla peste non 
si u pei anco tioppo dirima, ì metodi di distinzione 
da noi indicati ni scolio di agevole piatita e di u l ­

tissima ìRisata. Ma quando gli inteu tcrii toui ne sono 
da lunga pe//a intestati, quando gli alben sono copeiu 
d il ti omo alla cima di telo e di nuli, quali vecchi 
e quali di fi esca data, il male non ammette quasi 
altim umano lunedio. Suolvi alloia, ne di iado, sun. 
pino la natiti a, giacche non bastando le foghe a t inti 
moltitudine di bilichi, cptesti muoiono di fame pim,, 
t he sia giunto il tempo di l loio pciletto acci cecum nt0 

wmm 
Leggesi noli 'O/I/H/OM" 
Siamo infoi mati d ie leu (19) paltiva ppr Milano 

il conte beyssel , poitando una piotesta sottostaiti 
dal He, dal Mimsteio e dagli ambasciatoti di I iai i tn 
t d Ingiunt i la , contio la ligge di Uadetzky stili enu­

gia/ione Lssa viene consulenti! come una violu/ioni 
dell'amnistia e delle intelligenze pi esc dai pleinpo. 
t c imau col sig De Biuck. e collo stesso ìnaicsuallo 

Anche il conte Apponj e il suo segiQtano, baione 
Mitzbuig, pm tuono p u Milano ove amva iono il lo 

1 0 1 U \ 0 — L'ammimstiazione dc'lavou pubblio, 
d'actoido col Genio militale, piese dille misuie pe . 
chi tutti 1 lav011 dilla stillila fenata siano sospiri 
pei tutto il ti atto di t ic miglia di distanza dalla Ut­

tadilla d Alcssandim 
I R L C A i r J mai za— In questo paese segnalato pei 

sempbuta di costumi e pei lehgione* accadde questi 
mattina, ed in Cluisa , un piccolo scandalo che si 
deve 111 tutto attulmiie nll'impiudenza di ehi lo pio 
voco. 11 Pi idua to ie epiaiesiuiahsta si avviso di 1 ac­

comandai e tie Palei e t ie A\e Maria pel nono l'io 
Ottima cosa 111 alti 1 tempi ed 111 altie ciicostanze (>li 
u diton stupii0110, poi cominciaiono a guaid.11 si involto, 
poi diede!o 111 un scoppio unanime e iragoioso eh usa 
i ti ani d inane. 

Il Picehcatoie confuso tioncò ,11 due tei zi la sua at­

tinga, e distile dal pulpito, ne piti otti e .indo la tosi 
ffcòi Fere.) 

— Una ;io(a del Cai dmale Antontlh annullila il 
fottunatiisimo evento del nto ino di Papa Mastai a 
Roma pei pumi giorni d apule Saia egli veio que­

sti volta' L se toma potia temutisi a lungo'— A 
ehi studia lo sviluppo immenso dei puneipu demo­

ciatici ai nostu tempi, la non aidua sentenza Noi 
et accontentiamo di npetete una volta esenipte Li­

bet ta e governo tcmpoiale dei piett non potranno 
ossele uniti, mai. U 

PARIGI — Al luogo di Baiocbe, fu nominato pibctt­

rator generale, l'avv. Royei. La Presse dichiara che 
R.iioche al mimsteio è la cheppì ovazione di vei t 'amu 
e eli tie volumi di meditazioni, intitolati Opete eh 
Luigi Napoleone Bonaparte 

l eu l'alti o gli uffizi dell'assemblea si convocai ono 
pei nominale la commissione the dee esaminale li 
domanda di ciedito fatta dal nmnstio dilla glicini 
pei 1 eseitito di Roma La ìuaggioutà appiovo il pio­

git to, u n molti appai tenenti alla desti a si sono uniti 
ad alium ih Ila smisti a , pei domandale t he il go­

verno minami i soldati liancesi che oia fanno li 
guaidui al tiiumv nato caiilinahzio Paihuono in epiesto 
senso il elucidi Dalmazia, de Bussieies Combatt i , de 
Lejval Dtitouigciiiis ed aldi Alcuni po i , e punci ­

pilincnU il gineiale d i G i o m l y , il geneiale Fabviei, 
bainte­Reuvc, de Beaumont de la Somme e Lhavoiv 
insistei0110 p e n i l i il niinisteio si spiegasse sulla silua­

/ one digli aliali della Ti ancia a Roma e sullo scopo 
a cut tendi e sugli accomodamenti piesi coll'Austua. 

JNclla seitula eh i d i , l'Asstuiblta ìespmse la pio­

posizione citi sig Co)ras pei assiemate l ' egud divi­

sione dille successioni 
\1 Passage de l'Opera si feceio oggi pochi affali 

I fondi noti subii ono alcun cangiamento. (Opinione) 
(Corrispondenza partuolare dell' Optinone ) 
11UESIC, 17 marzo Eccovi una notizia di qual­

che impoitanza la flotta inglese ha abbandonato il 
blocco della Giecia ed e andata ai Dai (lancili — In 
Giecia non ha lasciato che 2 legni per custodii e 1 
bastimenti cattiti a ti. . 

Questa notìzia viene poi tota dal vapoie di Infittite 
che giunge in epiesto punto. 

Il geneiale D'­vspie h i avuto 01 dine di enti ai e 111 
Homi con 3opn uommi, cost poita il telegiafo. 

Non si sa spiegate la mossa inglese toise è una 
nsposta alla nota lussa'» 

Avv FILIPPO MELLÀNA Direttore 
LIJIGI BUÌNA Gerente. 
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Tipogialìa Fr Mailmengo e Giuseppe Nani 

Nuovo Quaeho dei Pesi e delle Misure della Cittì 
e Piovmcia eh Casale col loio couispojidente valoie 
in Misuie e Pesi Metuci­Decimali e viceveisa ccc. 
Redatto ad uso dei commei naut i dal Vinificatole Fletta 

L pubblicata la dispensa del mese di Gennaio i8Jo> 
della Rivista Italiana—Giornale politico, letteiauo e 
scientdico 


